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Merchat-bank etiche: i conti tornano!
24/7/2006
Un pioniere del merchant-banking etico in Italia, la Cosis, ha presentato uno studio che fa il punto su un decennio di storia e di finanziamenti erogati, dimostrando che si possono applicare i metodi di una moderna banca di investimenti a sostegno dell’imprenditoria sociale italiana. Un indicatore della solidità della moderna «finanza etica» della Penisola, confermato anche dalla crescita di Banca Etica, come emerso all’ultima assemblea dei soci. 

L’imprenditoria sociale produce ormai 4,5 miliardi di euro, secondo gli ultimi dati Istat, e impiega oltre duecentomila lavoratori. In un periodo in cui è alle prime esperienze la nuova fattispecie economica dell’impresa sociale, che da marzo si affianca alle tradizionali forme della cooperazione sociale, è interessante osservare il percorso di un attore della finanza etica che fu tra i primi in Italia a operare con i criteri delle moderne banca d’affari, la Cosis, Compagnia sviluppo imprese sociali, creata poco più di un decennio fa dalla Cassa di risparmio di Roma e ora sostenuta anche da Fondazione europa occupazione, Italia lavoro, Società Autostrade, Capitalia, Fondazione Cassa di risparmio di Puglia, Saiat del gruppo Telecom, Associazione compagnia delle Opere, Confcooperative e Legacoop. 

Cosis è una società per azioni senza fini di lucro con la missione di «sostenere lo sviluppo e il consolidamento dell'imprenditoria sociale in Italia, attraverso strumenti finanziari specializzati». Se secondo i criteri prescritti da l codice etico societario, i principi alla base di Cosis sono quelli di contribuire allo sviluppo di iniziative «dall’alta valenza sociale» e che generino nuova occupazione, non e’ solo il «cuore» che porta alle decisioni sui progetti da finanziare. Infatti la «fattibilità economica» di ogni scelta è ponderata anche sulla base di criteri adottati usualmente dalle altre banca d’investimenti e con valutazioni del rischio. L’obiettivo e' creare ricchezza e occupazione sostenendo progetti economicamente e socialmente sostenibili, ma non per beneficenza, facendo quindi tornare i conti. 

In poco più di dieci anni, Cosis ha erogato circa 57 milioni di euro a sviluppo di imprese sociali che operano nei campi dell’assistenza, ambiente, agricoltura, alimentari, artigianato, sanità, editoria, new tecnology, turismo, sport, educazione. Le imprese sostenute da Cosis hanno permesso l'inserimento di 2.211 nuovi occupati, di cui il 20 per cento appartenenti a categorie svantaggiate e con maggiore difficoltà di collocamento nel mercato del lavoro (disabili, malati mentali, ex tossicodipendenti, ex detenuti). 

Per Stefano Zapponini, presidente della Cosis, la sostenibilità e l’impatto delle attività che hanno beneficiato di finanziamenti Cosis sono una «conferma ulteriore che economia di mercato e solidarietà sociale non sono termini necessariamente in conflitto». Stessa conclusione emergerebbe dai dati presentati all’ultima assemblea dei soci di un’altra realtà emergente della finanza etica italiana: la Banca Etica. 

Dal 1999 Banca Etica sostiene il mondo non profit finanziando la cooperazione sociale, la cooperazione internazionale, la tutela dell'ambiente, la società civile. Nella relazione ai soci del direttore generale Mario Crosta emerge che sarebbero tutti in crescita gli indicatori di bilancio di Banca Etica: raccolta diretta, collocamento e finanziamenti erogati. La banca ha anche superato, tra raccolta diretta e indiretta, la soglia dei 500 milioni di euro e ormai conta nella sua base sociale circa quattromila organizzazioni non profit, dieci regioni, 300 comuni e 40 province. Pace, solidarietà, convivenza civile e responsabilità sociale e ambientale sono tra i valori condivisi dalla base sociale della banca. Il consorzio Etimos di Banca Etica oggi opera in circa 40 paesi del Sud del mondo collaborando con organizzazioni locali di microfinanza e di economia solidale. Banca etica lavora anche a un fondo pensione socialmente responsabile e alla realizzazione di un fondo chiuso. 

Il 2005 è stato anche l’anno della crescita, in termini di adesioni (25 soci), della Federazione Europea delle Banche Etiche/Alternative (Febea); analogo rafforzamento della Società Europea della Finanza Etica/Alternativa (Sefea) che, coordinandosi con Febea, svolge un’azione di merchant finalizzata alla nascita e sviluppo di altre banche etiche europee. 

La finanza etica italiana cresce e si allinea con gli standard di paesi come Inghilterra e Francia, dimostrando che si può fare finanza e produrre ricchezza eticamente.
